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C on la Fase 2 ri-
prendono an-
che i controlli 
per le certifica-
zioni dei vini 

italiani, o meglio tornano ad 
essere svolti secondo il sistema 
pre-Covid stabilito dal Decreto 
Ministeriale del 12 marzo 2019. 
Un meccanismo che rischiava 

di bloccarsi, impe-
dendo così alle 

aziende vitivini-
cole di mettere 

in commercio i 
propri prodotti, 

per via delle strin-
genti precauzioni 

sugli spostamenti 
e sugli assembra-
menti in luoghi 

chiusi. Proprio per 
ridurre al minimo le 

problematiche di un 
settore già du-
ramente colpi-

to dal crollo dei 
consumi, dallo 

scorso 11 mar-
zo gli Organismi 

di certificazione 
rappresentati in 

Asso-OdC (Agro-
qualità SpA, Ceviq 

Srl, Parco 3A-PTA, 
Siquria SpA, TCA Srl, 

Triveneta certificazio-
ni Srl, Valoritalia Srl) 

hanno dato vita a un 
sistema di procedure 

straordinarie, con l’a-
vallo del Mipaaf, atto a 
garantire la continuità 
delle autorizzazioni per 
le aziende. In pratica 
- stante l’impossibili-
tà di procedere con le 
visite ispettive e i pre-
lievi dei campioni in 
cantina, nonché con 
il passaggio dei vini 
nelle Commissioni 
di degustazione - 
Asso-OdC ha optato 
per l’autocertifi-
cazione da parte 
delle aziende, ri-
mandando alla 
ripresa delle atti-
vità la verifica sui 

dati comunicati. 
“Si tratta di fondare alcuni step 
del processo di certificazione su 
requisiti autodichiarati dagli 
operatori – affermava il presi-
dente di Asso-OdC, Luca Sartori 
a marzo – e di differire alla fine 
dell’emergenza la verifica diret-
ta di tali requisiti. Tale soluzione 
è stata concertata con il Mipaaf, 
cui va il nostro ringraziamento 
per la sensibilità e la vicinanza 
al mondo produttivo dimostra-
te in questo frangente”. 

Autocertificazione: esperienza positiva 
PERCHÉ TORNARE AL PASSATO?

RIPARTE IL SISTEMA DI CONTROLLI IN CANTINA

Dall’11 marzo gli Organismi di Certificazione, in accordo con il Mipaaf, hanno attivato procedure 
straordinarie per garantire il sistema di autorizzazioni, dando così la possibilità alle aziende vitivinicole 
di continuare a operare nonostante il blocco dei prelievi dei campioni in cantina e delle Commissioni di 

degustazione. Liberatore (Valoritalia): “Autocertificazione necessaria durante la crisi, ora è giusto ripristinare 
il sistema pre-Covid e contemporaneamente la verifica sulle autocertificazioni degli ultimi due mesi”.

Perché invece – si chiedono i produttori - non proseguire sulla strada della semplificazione? 

di GIULIO SOMMA e FABIO CIARLA

Nella foto Giuseppe 
Liberatore, direttore 

di Valoritalia
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La risposta dei principali OdC, 
che proponemmo nel n. 39/2019, 
ampliò il dibattito pur non riu-
scendo a rasserenare del tutto 
le aziende vitivinicole, ancora 
difficile il rapporto con le tem-
pistiche del Sian e soprattutto 
diverse le visioni all’interno dei 
vari Organismi, pur se raccol-
te in Asso-OdC (che riunisce il 
95% dei controlli sui vini italia-
ni) proprio per cercare una via 
comune.
In pratica l’autocertificazione 
introdotta a marzo è stata vista 
dal mondo produttivo, tra i tan-
ti lati negativi di questa emer-
genza sanitaria ed economica, 

come un vero e concreto aiuto 
per le imprese del vino italiano. 

IL PUNTO DI VISTA 
DEGLI ODC
Per capire però come è stata 
invece vissuta dagli Organi-
smi di certificazione abbiamo 
chiesto a Giuseppe Liberatore, 
direttore di Valoritalia, come 
può essere definita l’esperienza 
emergenziale dal loro punto di 
vista. Se il numero di pratiche 
è rimasto sostanzialmente lo 
stesso e se gli OdC hanno ot-
tenuto la collaborazione che si 
aspettavano dalle aziende.
“La consapevolezza dell’enorme 
rischio di fermarsi che ha corso 
il settore ha spinto tutti colo-
ro che sono chiamati a gestire 
verifiche e controlli (Icqrf, OdC 
ecc.) a mettere in campo speci-
fiche procedure di crisi – ha con-
fermato Liberatore - che hanno 
consentito alle aziende di conti-
nuare a lavorare e vendere i loro 
prodotti. La scelta della sem-
plificazione dei procedimenti, 

compresa l’autocertificazione, 
ha permesso, in una fase emer-
genziale mai verificatasi prima, 
di dare alle aziende la continui-
tà del servizio di cui avevano bi-
sogno per operare. Nel periodo 
10 marzo – 13 maggio 2020, per 
quanto riguarda le denomina-
zioni controllate da Valoritalia, 
abbiamo registrato un lieve au-
mento degli ettolitri certificati 
pari a 1,8 milioni (la media degli 
anni 2018-19 è stata pari a 1,7), 
relativi a 7.654 idoneità contro 
le 9.441 del periodo 2018/2019. I 
dati, che a prima vista possono 
sembrare omogenei, hanno tut-
tavia evidenziato delle diversità 
a seconda della regione, della 
tipologia della denominazione 
e, soprattutto, in riferimento ai 
canali di vendita. Come a tutti 
noto, la Gdo ha fatto registrare 
un trend stabile o, addirittura, 
in crescita, mentre l’Horeca è 
stata praticamente ferma e solo 
in questi giorni si appresta ad 
aprire le attività”. 
Il ritorno alle modalità standard 
di controllo è assolutamente 
inevitabile? Molte imprese han-
no salutato con grande soddi-
sfazione il regime delle autocer-
tificazioni, per via della spinta 
verso la semplificazione e la 
riduzione dei costi (finanziario 
e di risorse umane), ci sono pos-
sibilità di trasformarlo in stabi-
le? Magari solo per una parte e/o 
aumentando le sanzioni in caso 
di irregolarità? 
“Io ritengo che uno dei punti di 
forza dei nostri vini, che vanta-
no ormai una lunga tradizione 
in tal senso, è il nostro sistema 
di controllo. La sistematicità 
delle verifiche, partita per parti-
ta, e la tracciabilità delle stesse, 
è quella che oggi ci ha consen-
tito di essere considerati come 
esempio in tutto il mondo per 
garanzia e verifica del prodotto. 
Sarebbe un grave errore rece-
dere da questo risultato, perché 
oggi la certificazione si sta sem-
pre più affermando come valo-
re aggiunto; il consumatore ha 
bisogno di maggiori certezze e 
maggiori conoscenze su quello 
che acquista e, da questo punto 
di vista, il sistema delle certifi-
cazioni adottate in Italia dà le 
più ampie garanzie. Vorrei an-
che qui sottolineare lo sviluppo 
che ha avuto l’uso delle fascet-
te in quasi tutte le Do italiane, 
anch’esso diventato ormai un 
elemento di immagine, garan-
zia e tracciabilità. Per tali moti-
vazioni continuiamo ad essere 
convinti sostenitori di questo 
sistema. Non crediamo nell’u-
tilità dell’inasprimento delle 
sanzioni in relazione all’abbat-

per ovvi motivi il lavoro delle 
Commissioni di degustazio-
ne, e procedere alle verifiche 
sulle autocertificazioni giunte 
in questi due mesi. Un rientro 
nelle procedure pre-emergen-
za che non ha fatto felici tutti, 
in tempi di crisi infatti da più 
parti – e non solo nel setto-
re vino – è stato salutato con 
grande fervore il tema della 
semplificazione. Un concetto 
che era già emerso nei servizi 
sul tema che il nostro giorna-
le aveva realizzato a fine 2019, 
a cominciare dall’approfondi-
mento sul Registro telematico 
di cantina, i cui benefici a tre 

anni dall’introduzione erano 
stati presentati da Stefano Vac-
cari, capo dipartimento della 
Repressione frodi (Icqrf), nel 
Corriere Vinicolo n. 34/2019. Un 
miglioramento nei rapporti 
con gli ispettori Icqrf confer-
mato dal mondo delle imprese, 
anche perché con l’informa-
tizzazione del sistema oltre ad 
una migliore circolazione dei 
dati si è reso più specifico il 
controllo, diminuendo quindi 
l’impatto burocratico e lavora-
tivo delle singole ispezioni. I 
produttori nell’occasione ave-
vano però spostato l’attenzione 
proprio sulla possibilità di mi-
gliorare il sistema delle certifi-
cazioni (vedi Corriere Vinicolo 
n. 35/2019). Il problema, oggi 
come allora, era l’eccessivo nu-
mero di controlli e soprattutto 
la mancanza di uniformità de-
gli stessi, che colpisce in parti-
colare aziende con produzioni 
in più denominazioni o situate 
a cavallo di territori dove ope-
rano magari più Organismi di 
certificazione. 

Mancando le certificazioni il 
sistema produttivo italiano 
rischiava di andare in blocco 
totale, ovvero non poter forni-
re prodotto nemmeno per quei 
canali di vendita rimasti attivi 
nonostante il lockdown (Gdo e 
online soprattutto). Lo sforzo è 
stato comune e ha visto coin-
volti tutti gli operatori della 
filiera dei controlli - Mipaaf, 
Icqrf, Organismi di controllo, 
Federdoc e le Organizzazioni 
di categoria – che hanno prov-
veduto a dare vita a procedure 
di crisi. “Abbiamo scelto la via 
della semplificazione dei pro-
cedimenti e dell’autocertifica-

zione; - si legge in una nota di 
Asso-OdC - una strada che ha 
permesso di derogare dalla nor-
mativa evitando di effettuare 
prelievi nelle aziende e di de-
rogare dalle Commissioni di 
degustazione, così da rispettare 
il blocco imposto alla circola-
zione e tutelare la salute di tutti 
i collaboratori. Le nostre sedi 
sono comunque rimaste opera-
tive, seguendo da remoto tutte 
le necessarie verifiche docu-
mentali. Abbiamo inoltre sem-
pre garantito tempi celeri per 
la consegna dei Contrassegni 
di Stato, in modo da favorire la 
tempestiva risposta delle azien-
de ad una domanda che in que-
sti mesi si è fatta last minute”.

LA RIPRESA 
DEI CONTROLLI 
STANDARD
Terminata, si spera, la fase più 
critica dell’emergenza sani-
taria è arrivato dunque il mo-
mento di riprendere i controlli 
standard, rinviando ancora 
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I l numero dei controlli in azienda non dimi-
nuisce, ma diventano più veloci, meno inva-
sivi e in un contesto di dialogo migliore tra 
gli organismi preposti e le imprese vinicole 
italiane. Questa, in sintesi, la risposta che gli 

imprenditori ascoltati dal nostro giornale hanno dato 

a Stefano Vaccari, capo dipartimento della Repressione 

frodi (Icqrf), intervistato nell’ultimo numero del Cor-

riere Vinicolo, sui cambiamenti intervenuti nel siste-

ma dei controlli a tre anni dall’entrata in piena opera-

tività del registro telematico di cantina. Piena sintonia 

con il capo dipartimento da parte delle imprese, quindi, 

che però spostano l’attenzione su un altro bersaglio: gli 

organismi di controllo.L’approccio degli ispettori dell’Icqrf è diverso dal passa-

to, dicono gli addetti ai lavori, le operazioni sono meno 

invasive e in certi casi diventano persino costruttive 

per le imprese stesse, dando la possibilità di un monito-

raggio immediato dei dati traducibile con una migliore 

gestione quotidiana della azienda stessa. Ma il numero 

complessivo delle ispezioni non diminuisce perché an-

cora sono “troppi” gli organismi di controllo che spesso 

si muovono slegati gli uni dagli altri e con metodiche 

diverse. In attesa di sentire i diretti interessati in una 

prossima “puntata” della nostra inchiesta, abbiamo 

chiesto ai produttori se ci sono margini ulteriori per 

migliorare (dal punto di vista delle aziende) il sistema 

dei controlli. Si può certo fare di più fi n da ora, sottoli-

neano, tutti d’accordo con quella sorta di vademecum 

per il futuro (vedi box a pag. 4) fi rmato da Luigi Bersa-

no, responsabile commerciale del gruppo Mondodel-

vino. Riconoscendo che il registro telematico è un 

importante passo in avanti, segnale, per alcuni, di 

un ulteriore miglioramento imminente.

C O P E R T I N A

DOMENICO ZONIN, PRESIDENTE DI ZONIN1821

“I l registro telematico è stato sicuramente un passo in 

avanti per tutta la fi liera che conferma quanto siamo 

nella direzione giusta”. Riassume così il bilancio 

della dematerializzazione dei registri Domenico Zonin,

presidente di Zonin1821, con aziende dislocate nelle principali 

denominazioni vitivinicole italiane e non solo. “Certo la mole 

di lavoro per comunicare i dati è aumentata non solo per le 

tempistiche da rispettare, ma anche per il maggior numero di 

indicazioni da dare rispetto al passato – sottolinea 

Zonin – anche se oggi la collaborazione con 
le altre aziende attraverso il confronto sulla 
compilazione, l’aiuto preventivo e l’apertura 
all’ascolto da parte dei soggetti che seguono il 
sistema di inserimento dati agevola il lavoro di 

comunicazione delle aziende”. 
Ma il vero fi ore all’occhiello di questa operazione, 

secondo Domenico Zonin, è rappresentato dalla 
nuova trasparenza tra ente controllore 
e azienda: il sistema è e�  ciente e 
immediato, aiuta i gli ispettori ad agire con 
più facilità diminuendo la pressione sulle 
imprese in regola con le comunicazioni. 
Quindi, agevola chi è corretto, permette di 
individuare con più facilità le situazioni 
di irregolarità e si traduce, alla fi ne, in 
un approccio più trasparente anche nei 
confronti del consumatore. 

C O P E R T I N A
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di GIULIO SOMMA

S e l’informatizzazione dei vigneti segna il passo (come abbiamo scritto sul n. 32), l’adozione del registro tele-matico di cantina sta portando importanti risultati al settore vitivinicolo. Dalle attività degli organismi di controllo emergono sensibili miglioramenti in ma-
teria di monitoraggio generale del sistema, e�  cacia delle attività 
ispettive, trasparenza sui quantitativi di vino detenuti nelle cantine 
da nord a sud e capacità di controllo sistemico del mercato. In attesa 
di ascoltare dalla voce degli imprenditori gli e� etti della demateria-
lizzazione sull’impatto dei controlli nelle aziende (in un’indagine 
che ospiteremo sul prossimo numero), abbiamo tracciato un bilan-
cio del nuovo sistema, a tre anni dall’entrata in vigore, con il capo 
dipartimento dell’Icqrf, Stefano Vaccari, che ha parlato di “unicità 
tutta italiana” in materia di controlli nell’agroalimentare. E, soprat-
tutto, di una presa di coscienza da parte dei produttori che la repu-
tazione di quest'eccellenza si costruisce tutti assieme.
A tre anni dall’entrata in vigore dei registri dematerializzatiè cambiata e come l’attività ispettiva? Si, è cambiata, abbiamo migliorato molto la nostra capacità di colpi-

re le fattispecie irregolari e questo si è tradotto anche in un grande 
vantaggio per i produttori onesti. Perché la nostra analisi del rischio 
è migliorata notevolmente, abbiamo fatto molti meno interventi 
random e siamo diventati sempre più precisi. Il che signifi ca, tra 
l’altro, che riusciamo a fare anche controlli in remoto senza andare 
a disturbare i produttori corretti.
Avete migliorato il rapporto fra numero dei controlli e risultati 
in termini di irregolarità individuate? Le percentuali generali sono state incrementate ma ciò che è au-
mentata, soprattutto, è la percentuale di successo. Ovvero, laddove 
siamo intervenuti lo abbiamo fatto in maniera molto più signifi -
cativa agevolando lo svolgimento del nostro compito in termini di 
e�  cacia ed e�  cienza.

Avete incrementato la capacità di monitoraggio generale?Assolutamente sì e voglio citare un dato: nel 2018, abbiamo eseguito 
quasi 18 mila controlli e verifi cato oltre 8 mila operatori. Se si consi-
dera che gli iscritti al telematico sono circa 17 mila, signifi ca che ne 
abbiamo controllato quasi la metà. Un risultato straordinario. 
Quanti sono stati gli irregolari?Abbiamo riscontrato il 28% di casi irregolari. Confrontando il perio-
do 2014-15 con il 2017-18, notiamo una percentuale più alta rispetto 
al passato, ma non perché siano cresciute le irregolarità nel mon-
do del vino bensì perché siamo riusciti a fare controlli più mirati, 
scovando i casi di irregolarità con maggiore precisione. Cerchiamo, 
così, di evitare controlli invasivi eseguendo controlli in grado di col-
pire gli ampi fenomeni di frode e non soltanto i singoli eventi. Anzi, 
parlando dei produttori, lo voglio sottolineare, la telematizzazione 
dei registri ha indotto una ancor maggior consapevolezza della ne-
cessità, da parte di tutti, del rispetto delle regole. 
Ma se sono aumentati i controlli vuol dire che non c’è stato 

Controlli: dopoil telematico, miratie meno invasivi?
Come è cambiata l’attività ispettiva dell’Icqrf a tre anni  dalla piena 
operatività del registro telematico di cantina? Controlli più e�  caci, 
meno carico burocratico e Italia che diventa modello europeo. Anche 
in materia di difesa delle Ig sul web. E sul decreto contrassegni…

quel minor impatto dell’attività ispettiva sulle imprese che ci 
si attendeva come risultato della telematizzazione dei registri.
Invece direi proprio di sì. Oggi l’Icqrf va in cantina dopo aver consul-
tato tutti i dati dell’azienda, senza necessità di chiederli all’impren-
ditore, operando verifi che mirate, pertanto limitate, alle situazioni 
da chiarire. Il tutto si traduce in minore invasività delle ispezioni e 
alleggerimento del peso burocratico dei controlli.
In questi tre anni, vi risultano cambiate le tipologiedi irregolarità accertate?Le maggiori irregolarità riscontrate non sono di carattere ammi-

nistrativo bensì collegate alle indagini penali eseguite dagli u�  ci 
dell’Icqrf, che ha in carico le più importanti indagini dell’agroali-
mentare italiano. Nel triennio, la tipologia di infrazioni non è cam-
biata, ma sono andate organizzandosi meglio. Cioè, la frode tradi-
zionale dell’elaborare falso vino con acqua, zuccheri, etc. continua a 
essere una delle attività illecite più di� use, così come le frodi legate 
ai mosti che, col successo dell’Aceto balsamico di Modena, hanno 
avuto un incremento dimensionale. La struttura delle frodi è rima-
sta simile ma si è andata a�  nando nelle modalità operative.
Quanto siete soddisfatti dell’applicazione del registro telematico?
Lo riteniamo e� ettivamente un grande successo che altri Paesi eu-
ropei ci invidiano. La digitalizzazione del registri sarà obbligatoria 
nel giro di due anni in tutta Europa, ma sappiamo che non pochi Pa-
esi hanno di�  coltà rilevanti perché non sono partiti per tempo. Ma 
ribadisco: il successo del registro va oltre il tema controlli, perché ha 
permesso una nuova maggiore consapevolezza dei produttori.
In che senso?
Molti di loro hanno avuto (per la prima volta) contezza dei propri 
fl ussi vinicoli, degli stock, delle dinamiche commerciali. Sono sta-
ti “costretti” a informatizzarsi. Quindi, c’è stata una crescita anche 
dell’imprenditore. E questo è un aspetto sottovalutato mentre, in 
realtà, ha avuto un rilevante impatto.
Oggi, come Icqrf, vi sentite quindi più tranquilli, nel sensoche siete più padroni della situazione?Sì. E anche la pubblicazione sul sito Mipaaf dei bollettini Cantina 

Italia, quindicinale che fornisce i numeri esatti sullo stock presente 
è uno degli strumenti fondamentali per garantire la trasparenza. 
Per cui, ogni oscillazione delle quantità è visibile agli enti di con-
trollo e agli operatori, che possono trarre valutazioni importanti su-
gli andamenti del mercato ma anche favorire un controllo sociale 
del settore. È un qualcosa che in Italia fi nora mancava. Ad esem-
pio, in Francia, la forza del comparto non è tanto legata ai controlli 
dell’autorità quanto all’autocontrollo esercitato dagli stessi produt-
tori. La reputation è collettiva ma si fonda anche sulla capacità dei 
singoli e spinge tutti ad essere onesti. 
A quanto ammonta la percentuale di adesionedelle cantine al registro?Stimiamo che circa il 96% del vino e dei mosti detenuti in Italia 

siano sul registro. In questo momento, abbiamo oltre 615 mila vasi 
vinari, 17 mila produttori e oltre 30 milioni di operazioni registrate 
all’anno. Sono dati presenti sul report di Cantina Italia che, di re-
cente, abbiamo arricchito con un nostro commento di sintesi. Un 
elemento utile anche ai singoli consorzi, che possono accedere ai 
dati e avere un quadro preciso delle dinamiche in corso. Come, ad 
esempio, quelle specifi che sul vino biologico. 
Veniamo agli accordi con le piattaforme market place. Quali 
sono stati i frutti di questa intesa, partita nel 2014, e come valuta oggi la situazione?Innanzitutto, voglio ribadirlo, è un’esperienza unica a livello inter-

nazionale che ha dimostrato come proteggersi su internet è possibi-
le. E i risultati sono stati eccezionali. Sulla Denominazione Prosecco 
abbiamo, ad esempio, ben mille casi di protezione da noi attivati. 
Le nostre operazioni vengono riprese da tutti i giornali del mon-
do, da ultimo il Times di Londra, che ha parlato del sequestro delle 
Pringles al Prosecco. Tali accordi ci hanno dato un riconoscimento 
e una dimensione internazionali che nessun’altra forza di controllo 
al mondo possiede su vino e agroalimentare. Inoltre, questi accordi 
hanno fortemente ra� orzato la reputation di Dop e Igp italiane. È 
un grande risultato e siamo contenti che questa intesa continui.Ha qualche numero?Solo un dato. In cinque anni abbiamo avviato oltre 3.300 casi di 

blocchi di attività. Sui market place come E-Bay, Amazon e Alibaba 
la percentuale di successo quando interviene l’Icqrf è del 99%.
Qual è lo stato di collaborazione con gli organi di controllo degli altri Paesi Ue per gestire la contra� azione?Ottimo. Sia con la Food standards agency inglese sia con il BMEL, il 

Ministero dell’Agricoltura tedesco, con cui abbiamo una coopera-
zione per la tutela online del Prosecco, anche con il coinvolgimento 
dei singoli Lander, quindi con una articolazione sui territori. È un’e-
sperienza unica in Europa, fatta anche assieme al Sistema Prosecco, 
che ha dato notevoli risultati, perché nei Lander ci ha consentito di 
intervenire ben 124 volte con azioni di tutela. 
Ci sono forse Paesi dove occorre migliorare  in questo tipodi attività?
In Europa, lavoriamo bene e tutti i Paesi sono molto cooperativi.Infi ne, domanda d’obbligo sul decreto contrassegni, molto atteso dalle aziende, che si aspettano una riduzione dei costi 

delle fascette. A che punto siamo?È fondamentale tenere presente che il Ministero si muove nell’am-
bito di quello che dice il Testo unico del vino. Trattandosi di un de-
creto ministeriale non può ovviamente derogare a quanto dice la 
norma. Per cui, l’invito a molti operatori è di leggersi quello che dice 
il Testo unico del vino, perché il decreto non può andare oltre. La 
cosa più importante da chiarire è: la fascetta deve essere un con-
trassegno di Stato oppure no? Se lo è, le regole sono molto chiare, 
stabilite da una legge specifi ca. Se, invece, la fascetta non deve esse-
re più, come è stata fi nora, un contrassegno di Stato allora ci può es-
sere una deregulation di un certo tipo. È questa la scelta principale 
che gli operatori devono fare: deve essere la fascetta un contrasse-
gno con il bollino della Repubblica sì o no? Discende tutto da questa 
scelta. Le autorità politiche sono chiaramente informate di questo. 
Dopo di che, sottolineo, è il Testo unico del vino a dire che il decreto 
ministeriale deve determinare i costi di questi contrassegni.
Per esempio, la carta valori usata nei contrassegni di Statoè indispensabile?
Tutto dipende ancora da quella scelta. Perché la legge sui contrasse-
gni contiene determinate disposizioni. Quindi, è la fi liera che deve 
scegliere in prima battuta se la fascetta debba o non debba essere 
un contrassegno di Stato. Infatti, l’incasellamento giuridico è mol-
to semplice e chiaro. E l’argomento non dipende specifi camente 
dall’Icqrf.

Quali possono essere, a suo avviso, i tempiper l’emanazione del provvedimento?L’Icqrf ha svolto da tempo l’analisi tecnica e una bozza di decreto è 
all’esame della fi liera vitivinicola. Se la fi liera troverà un punto di 
condivisione sulle scelte prima illustrate, credo che i tempi di ema-
nazione del Dm  saranno molto ristretti.

IL BILANCIO CON STEFANO 
VACCARI, 

CAPO DELLA REPRESSIONE 
FRODI

IL VINO PROTETTO
(IN PARTE)DALLE MAREGGIATE DELLA BREXIT

Le mareggiate politiche oltre Manica tengono alta la tensione sulla Brexit ma sembra non stravolgeranno (almeno nel primo periodo) l’export di vino italiano verso il mercato inglese (che, ricordiamolo, è il terzo il terzo per importanza, dopo Stati Uniti e Germania, con 827 milioni di euro registrati nel 2018, ed è il primo per gli spumanti con un volume di 1,1 milioni di ettolitri esportati e un valore di 434 milioni di euro nel 2018).  “Ci sono state date rassicurazioni dalle autorità inglesi – ha dichiarato Paolo Castelletti, segretario generale di Unione Italiana Vini – relativamente all’etichettatura dei prodotti vinicoli (con un periodo di mantenimento dello status quo di 21 mesi anche per i vini biologici) e all’istituzione di un periodo di transizione di 9 mesi per le importazioni di vino dall’Ue verso la Gran Bretagna. Nel caso in cui dovesse esserci un passo indietro rispetto all’accordo raggiunto nei giorni scorsi, resta alto il rischio circa 

le operazioni doganali e commerciali più in generale, oltre che grande incertezza sulla tutela delle Indicazioni geografi che. Nel corso dell’incontro tenutosi di recente all’Ambasciata inglese a Roma – ha aggiunto Paolo Castelletti – il Governo britannico non ha fornito, a nostro parere, rassicurazioni suffi cienti sul passaggio dall’attuale sistema di protezione delle Ig in Europa a un nuovo schema implementato da Westminster, con un rischio elevato per oltre 500 Dop e Igp  italiane”.
L’augurio (e l’impegno) è che nel periodo transitorio, che scadrà il 31 dicembre 2020, si riesca a costruire un accordo di libero scambio “ambizioso”, come si legge nella Dichiarazione negoziata da UE e Regno Unito del dicembre 2018 (e ribadita nella nuova dichiarazione 17 ottobre 2019), in grado di mantenere condizioni favorevoli per lo sviluppo delle nostre esportazioni in un mercato chiave per i vini italiani.

GLI IMPRENDITORI RISPONDONO ALL’INTERVISTA DI STEFANO VACCARI CAPO DELL’ICQRF

CONTROLLI? SI MEGLIO,MA CON GLI ODC…
Bilancio  positivo del primo triennio di applicazione del registro telematicodi cantina nelle parole

di Domenico Zonin, Antonio Rallo, Luigi Bersano, Daniele Simoni, 
Paolo Gamberi e Alberto Marchisio. Operazioni meno invasivee più snelle, ma ancora troppe ispezioni: nel mirino gli OdCe il mancato collegamentocon la rete del Sian.Ma anche qualche propostaper migliorare il sistema

di GIULIO SOMMA

Giorgio Mercuri e Giampaolo Buonfi glio sono stati riconfermati rispettivamente nel 

ruolo di presidente dei settori Agroalimentare e Pesca di Alleanza Cooperative Italiane. 

Nel corso dell’Assemblea nazionale dei due settori svoltasi nei giorni scorsi a Roma 

sono stati inoltre nominati i nuovi coordinatori dei settori agroalimentare dell’Alleanza 

cooperative. Cambio, invece, al vertice del settore vitivinicolo. Ruenza Santandrea lascia 

il testimone del coordinamento del Settore vino, a Luca Rigotti, presidente del Gruppo 

Mezzacorona, che sarà coadiuvato da Claudio Biondi nel ruolo di vice coordinatore.   

Alleanza Cooperative ItalianeGIORGIO MERCURICONFERMATO 
PRESIDENTE DEL SETTORE AGROALIMENTARE,A LUCA RIGOTTI
IL COORDINAMENTO VINO
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di GIULIO SOMMA

S e l’informatizzazione dei vigneti segna il passo (come 

abbiamo scritto sul n. 32), l’adozione del registro tele-

matico di cantina sta portando importanti risultati al 

settore vitivinicolo. Dalle attività degli organismi di 

controllo emergono sensibili miglioramenti in ma-

teria di monitoraggio generale del sistema, e�  cacia delle attività 

ispettive, trasparenza sui quantitativi di vino detenuti nelle cantine 

da nord a sud e capacità di controllo sistemico del mercato. In attesa 

di ascoltare dalla voce degli imprenditori gli e� etti della demateria-

lizzazione sull’impatto dei controlli nelle aziende (in un’indagine 

che ospiteremo sul prossimo numero), abbiamo tracciato un bilan-

cio del nuovo sistema, a tre anni dall’entrata in vigore, con il capo 

dipartimento dell’Icqrf, Stefano Vaccari, che ha parlato di “unicità 

tutta italiana” in materia di controlli nell’agroalimentare. E, soprat-

tutto, di una presa di coscienza da parte dei produttori che la repu-

tazione di quest'eccellenza si costruisce tutti assieme.

A tre anni dall’entrata in vigore dei registri dematerializzati

è cambiata e come l’attività ispettiva? 

Si, è cambiata, abbiamo migliorato molto la nostra capacità di colpi-

re le fattispecie irregolari e questo si è tradotto anche in un grande 

vantaggio per i produttori onesti. Perché la nostra analisi del rischio 

è migliorata notevolmente, abbiamo fatto molti meno interventi 

random e siamo diventati sempre più precisi. Il che signifi ca, tra 

l’altro, che riusciamo a fare anche controlli in remoto senza andare 

a disturbare i produttori corretti.Avete migliorato il rapporto fra numero dei controlli e risultati 

in termini di irregolarità individuate? 

Le percentuali generali sono state incrementate ma ciò che è au-

mentata, soprattutto, è la percentuale di successo. Ovvero, laddove 

siamo intervenuti lo abbiamo fatto in maniera molto più signifi -

cativa agevolando lo svolgimento del nostro compito in termini di 

e�  cacia ed e�  cienza.Avete incrementato la capacità di monitoraggio generale?

Assolutamente sì e voglio citare un dato: nel 2018, abbiamo eseguito 

quasi 18 mila controlli e verifi cato oltre 8 mila operatori. Se si consi-

dera che gli iscritti al telematico sono circa 17 mila, signifi ca che ne 

abbiamo controllato quasi la metà. Un risultato straordinario. 

Quanti sono stati gli irregolari?

Abbiamo riscontrato il 28% di casi irregolari. Confrontando il perio-

do 2014-15 con il 2017-18, notiamo una percentuale più alta rispetto 

al passato, ma non perché siano cresciute le irregolarità nel mon-

do del vino bensì perché siamo riusciti a fare controlli più mirati, 

scovando i casi di irregolarità con maggiore precisione. Cerchiamo, 

così, di evitare controlli invasivi eseguendo controlli in grado di col-

pire gli ampi fenomeni di frode e non soltanto i singoli eventi. Anzi, 

parlando dei produttori, lo voglio sottolineare, la telematizzazione 

dei registri ha indotto una ancor maggior consapevolezza della ne-

cessità, da parte di tutti, del rispetto delle regole. 

Ma se sono aumentati i controlli vuol dire che non c’è stato 

Controlli: dopoil telematico, mirati
e meno invasivi?Come è cambiata l’attività ispettiva dell’Icqrf a tre anni  dalla piena 

operatività del registro telematico di cantina? Controlli più e�  caci, 

meno carico burocratico e Italia che diventa modello europeo. Anche 

in materia di difesa delle Ig sul web. E sul decreto contrassegni…
quel minor impatto dell’attività ispettiva sulle imprese che ci 

si attendeva come risultato della telematizzazione dei registri.

Invece direi proprio di sì. Oggi l’Icqrf va in cantina dopo aver consul-

tato tutti i dati dell’azienda, senza necessità di chiederli all’impren-

ditore, operando verifi che mirate, pertanto limitate, alle situazioni 

da chiarire. Il tutto si traduce in minore invasività delle ispezioni e 

alleggerimento del peso burocratico dei controlli.

In questi tre anni, vi risultano cambiate le tipologie

di irregolarità accertate?
Le maggiori irregolarità riscontrate non sono di carattere ammi-

nistrativo bensì collegate alle indagini penali eseguite dagli u�  ci 

dell’Icqrf, che ha in carico le più importanti indagini dell’agroali-

mentare italiano. Nel triennio, la tipologia di infrazioni non è cam-

biata, ma sono andate organizzandosi meglio. Cioè, la frode tradi-

zionale dell’elaborare falso vino con acqua, zuccheri, etc. continua a 

essere una delle attività illecite più di� use, così come le frodi legate 

ai mosti che, col successo dell’Aceto balsamico di Modena, hanno 

avuto un incremento dimensionale. La struttura delle frodi è rima-

sta simile ma si è andata a�  nando nelle modalità operative.

Quanto siete soddisfatti dell’applicazione del registro 

telematico?Lo riteniamo e� ettivamente un grande successo che altri Paesi eu-

ropei ci invidiano. La digitalizzazione del registri sarà obbligatoria 

nel giro di due anni in tutta Europa, ma sappiamo che non pochi Pa-

esi hanno di�  coltà rilevanti perché non sono partiti per tempo. Ma 

ribadisco: il successo del registro va oltre il tema controlli, perché ha 

permesso una nuova maggiore consapevolezza dei produttori.

In che senso?Molti di loro hanno avuto (per la prima volta) contezza dei propri 

fl ussi vinicoli, degli stock, delle dinamiche commerciali. Sono sta-

ti “costretti” a informatizzarsi. Quindi, c’è stata una crescita anche 

dell’imprenditore. E questo è un aspetto sottovalutato mentre, in 

realtà, ha avuto un rilevante impatto.
Oggi, come Icqrf, vi sentite quindi più tranquilli, nel senso

che siete più padroni della situazione?

Sì. E anche la pubblicazione sul sito Mipaaf dei bollettini Cantina 

Italia, quindicinale che fornisce i numeri esatti sullo stock presente 

è uno degli strumenti fondamentali per garantire la trasparenza. 

Per cui, ogni oscillazione delle quantità è visibile agli enti di con-

trollo e agli operatori, che possono trarre valutazioni importanti su-

gli andamenti del mercato ma anche favorire un controllo sociale 

del settore. È un qualcosa che in Italia fi nora mancava. Ad esem-

pio, in Francia, la forza del comparto non è tanto legata ai controlli 

dell’autorità quanto all’autocontrollo esercitato dagli stessi produt-

tori. La reputation è collettiva ma si fonda anche sulla capacità dei 

singoli e spinge tutti ad essere onesti. 
A quanto ammonta la percentuale di adesione

delle cantine al registro?
Stimiamo che circa il 96% del vino e dei mosti detenuti in Italia 

siano sul registro. In questo momento, abbiamo oltre 615 mila vasi 

vinari, 17 mila produttori e oltre 30 milioni di operazioni registrate 

all’anno. Sono dati presenti sul report di Cantina Italia che, di re-

cente, abbiamo arricchito con un nostro commento di sintesi. Un 

elemento utile anche ai singoli consorzi, che possono accedere ai 

dati e avere un quadro preciso delle dinamiche in corso. Come, ad 

esempio, quelle specifi che sul vino biologico. 
Veniamo agli accordi con le piattaforme market place. Quali 

sono stati i frutti di questa intesa, partita nel 2014, e come 

valuta oggi la situazione?
Innanzitutto, voglio ribadirlo, è un’esperienza unica a livello inter-

nazionale che ha dimostrato come proteggersi su internet è possibi-

le. E i risultati sono stati eccezionali. Sulla Denominazione Prosecco 

abbiamo, ad esempio, ben mille casi di protezione da noi attivati. 

Le nostre operazioni vengono riprese da tutti i giornali del mon-

do, da ultimo il Times di Londra, che ha parlato del sequestro delle 

Pringles al Prosecco. Tali accordi ci hanno dato un riconoscimento 

e una dimensione internazionali che nessun’altra forza di controllo 

al mondo possiede su vino e agroalimentare. Inoltre, questi accordi 

hanno fortemente ra� orzato la reputation di Dop e Igp italiane. È 

un grande risultato e siamo contenti che questa intesa continui.

Ha qualche numero?
Solo un dato. In cinque anni abbiamo avviato oltre 3.300 casi di 

blocchi di attività. Sui market place come E-Bay, Amazon e Alibaba 

la percentuale di successo quando interviene l’Icqrf è del 99%.

Qual è lo stato di collaborazione con gli organi di controllo 

degli altri Paesi Ue per gestire la contra� azione?

Ottimo. Sia con la Food standards agency inglese sia con il BMEL, il 

Ministero dell’Agricoltura tedesco, con cui abbiamo una coopera-

zione per la tutela online del Prosecco, anche con il coinvolgimento 

dei singoli Lander, quindi con una articolazione sui territori. È un’e-

sperienza unica in Europa, fatta anche assieme al Sistema Prosecco, 

che ha dato notevoli risultati, perché nei Lander ci ha consentito di 

intervenire ben 124 volte con azioni di tutela. 
Ci sono forse Paesi dove occorre migliorare  in questo tipo

di attività?In Europa, lavoriamo bene e tutti i Paesi sono molto cooperativi.

Infi ne, domanda d’obbligo sul decreto contrassegni, molto 

atteso dalle aziende, che si aspettano una riduzione dei costi 

delle fascette. A che punto siamo?

È fondamentale tenere presente che il Ministero si muove nell’am-

bito di quello che dice il Testo unico del vino. Trattandosi di un de-

creto ministeriale non può ovviamente derogare a quanto dice la 

norma. Per cui, l’invito a molti operatori è di leggersi quello che dice 

il Testo unico del vino, perché il decreto non può andare oltre. La 

cosa più importante da chiarire è: la fascetta deve essere un con-

trassegno di Stato oppure no? Se lo è, le regole sono molto chiare, 

stabilite da una legge specifi ca. Se, invece, la fascetta non deve esse-

re più, come è stata fi nora, un contrassegno di Stato allora ci può es-

sere una deregulation di un certo tipo. È questa la scelta principale 

che gli operatori devono fare: deve essere la fascetta un contrasse-

gno con il bollino della Repubblica sì o no? Discende tutto da questa 

scelta. Le autorità politiche sono chiaramente informate di questo. 

Dopo di che, sottolineo, è il Testo unico del vino a dire che il decreto 

ministeriale deve determinare i costi di questi contrassegni.

Per esempio, la carta valori usata nei contrassegni di Stato

è indispensabile?Tutto dipende ancora da quella scelta. Perché la legge sui contrasse-

gni contiene determinate disposizioni. Quindi, è la fi liera che deve 

scegliere in prima battuta se la fascetta debba o non debba essere 

un contrassegno di Stato. Infatti, l’incasellamento giuridico è mol-

to semplice e chiaro. E l’argomento non dipende specifi camente 

dall’Icqrf.

Quali possono essere, a suo avviso, i tempi

per l’emanazione del provvedimento?

L’Icqrf ha svolto da tempo l’analisi tecnica e una bozza di decreto è 

all’esame della fi liera vitivinicola. Se la fi liera troverà un punto di 

condivisione sulle scelte prima illustrate, credo che i tempi di ema-

nazione del Dm  saranno molto ristretti.

IL BILANCIO CON STEFANO VACCARI, CAPO DELLA REPRESSIONE FRODI

IL VINO PROTETTO(IN PARTE)DALLE MAREGGIATE 
DELLA BREXIT

Le mareggiate politiche oltre Manica tengono 

alta la tensione sulla Brexit ma sembra non 

stravolgeranno (almeno nel primo periodo) 

l’export di vino italiano verso il mercato 

inglese (che, ricordiamolo, è il terzo il terzo 

per importanza, dopo Stati Uniti e Germania, 

con 827 milioni di euro registrati nel 2018, ed 

è il primo per gli spumanti con un volume di 

1,1 milioni di ettolitri esportati e un valore di 

434 milioni di euro nel 2018). 

 “Ci sono state date rassicurazioni dalle 

autorità inglesi – ha dichiarato Paolo 

Castelletti, segretario generale di Unione 

Italiana Vini – relativamente all’etichettatura 

dei prodotti vinicoli (con un periodo di 

mantenimento dello status quo di 21 mesi 

anche per i vini biologici) e all’istituzione di 

un periodo di transizione di 9 mesi per le 

importazioni di vino dall’Ue verso la Gran 

Bretagna. Nel caso in cui dovesse esserci un 

passo indietro rispetto all’accordo raggiunto 

nei giorni scorsi, resta alto il rischio circa 

le operazioni doganali e commerciali più 

in generale, oltre che grande incertezza 

sulla tutela delle Indicazioni geografi che. 

Nel corso dell’incontro tenutosi di recente 

all’Ambasciata inglese a Roma – ha aggiunto 

Paolo Castelletti – il Governo britannico non 

ha fornito, a nostro parere, rassicurazioni 

suffi cienti sul passaggio dall’attuale sistema 

di protezione delle Ig in Europa a un nuovo 

schema implementato da Westminster, con 

un rischio elevato per oltre 500 Dop e Igp  

italiane”.L’augurio (e l’impegno) è che nel periodo 

transitorio, che scadrà il 31 dicembre 2020, 

si riesca a costruire un accordo di libero 

scambio “ambizioso”, come si legge nella 

Dichiarazione negoziata da UE e Regno 

Unito del dicembre 2018 (e ribadita nella 

nuova dichiarazione 17 ottobre 2019), in 

grado di mantenere condizioni favorevoli per 

lo sviluppo delle nostre esportazioni in un 

mercato chiave per i vini italiani.
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Il vino italiano celebra un decennio di crescita 

ininterrotta sui mercati mondiali chiudendo 

il 2019 con l’export a 6,36 miliardi di euro 

(+ 2,9%). Ma la domanda globale di vino cresce 

di più, la Francia supera i 10 miliardi di euro e le 

nostre bollicine marcano la prima frenata in Uk. 

“Necessario e urgente individuare nuove strategie 

di valorizzazione e lavoro di sistema”, ha detto 

Ernesto Abbona, presidente di Unione Italiana Vini. 

Riparte il “tavolo vino” con l’Ice sulla promozione 

internazionale e, a gennaio, si insedia la Cabina 

di regia della ministra Bellanova
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Si chiude il “trilogo” su controlli e telematico 

IL PUNTO DI VISTA 

DEGLI ODC

 A PAGINA 3

 A PAGINA 2

Guido Giacometti

SIQURIA

Ribera del Duero, 

via alla versione 

“BLANCA”

La storica decisione 

del Consorzio spagnolo 

spiegata dal suo direttore 

generale, Miguel Sanz

EVOLUZIONE DENOMINAZIONI

Le risposte di Valoritalia, Siquria e TCA ad alcune criticità del sistema 

dei controlli messe in evidenza dalle imprese e sui percorsi da seguire per portare 

a regime la funzionalità del registro telematico. Un bilancio di quanto realizzato 

fi no ad oggi e le opinioni su cosa dovrebbero fare i singoli OdC - o tutti insieme 

attraverso Asso-Odc - per migliorare i rapporti tra i vari attori coinvolti

Giuseppe Liberatore

VALORITALIA

PREVISIONI SULL’EXPORT 2019 E RIFLESSIONI 

SUL “SISTEMA VINO” ALLA PROVA DEI MERCATI

PROVE DI REGIA PER ACCELERARE LA CRESCITA
INSERTO SPECIALE 90 ANNI
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⦁ Portinnesti, le nuove prospettive 

legate al miglioramento genetico e il 

progetto Enofotoshield per prevenire il 

difetto di luce nei vini bianchi e spumanti

Le novità dal mondo della ricerca 

negli incontri di Assoenologi
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⦁ Ring Test UIV 

Tutte le novità del programma 2020
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⦁ Sostenibilità del comparto vitivinicolo: 

best practice, politiche nazionali ed 

europee, prospettive future

Riflessioni e confronti nel convegno  

“Bollicine e sostenibilità”, organizzato 

da Unione Italiana Vini a pagina 5
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 I N S E R T O  S P E C I A L E

Il decennio 1978-1988 è senza dubbio 

complicato, non solo per la storia del vino 

italiano. Anni durante i quali gli italiani 

sono chiamati a restare in equilibrio tra 

terrorismo e crisi politiche, ma anche a vivere 

l’esplosione della moda lanciata dalla Febbre 

del sabato sera, in quel clima che uno slogan 

defi nì meglio di qualunque saggio: quello 

della “Milano da bere”. Tre parole con cui il 

pubblicitario Marco Mignani, nel 1987, voleva 

rifare l’immagine ad una nota marca di amaro, 

ma che descrissero l’era rampante e edonistica 

non solo di una città, ma di un’intera nazione, 

pre-Tangentopoli. 

Un decennio attraversato da un tumulto di 

cambiamenti, di cadute e di rinascite, anche 

per il mondo del vino e dei suoi protagonisti.  

Anni vissuti sempre con il cuore in gola.

Nei primi anni Ottanta infatti è la  “guerra 

del vino” scoppiata tra le due maggiori 

produttrici mondiali, Francia e Italia, a causa 

delle “quote” previste all’interno del Mercato 

comune europeo a tenere banco sui giornali. 

E mentre a Bruxelles vengono inviate le 

fi rme del Corriere della Sera (tra cui Ferruccio 

De Bortoli), intervengono le istituzioni ai 

massimi livelli. Perfi no il presidente della 

Repubblica Sandro Pertini ad un incontro 

uffi  ciale con il presidente Mitterrand  diventa 

“ambasciatore” del vino italiano (27 febbraio 

1982). La crisi toccò il massimo proprio nel 

1982 con le violente reazioni dei vigneron 

francesi nel Midi che distrussero ettolitri di 

vino italiano. Una guerra che si concluse solo 

nel 1985. 

Si riprende così a discutere sui problemi 

della produzione vinicola di qualità, su come 

promuovere e vendere meglio il nostro 

vino (packaging alternativi, campagna 

promozionale verso i giovani) e le quotazioni 

del vino italiano riprendono a salire così 

come l’export. Ma nel marzo 1986 scoppia tra 

Piemonte e Lombardia la crisi del “metanolo” 

che sconvolse dalle fondamenta il sistema 

del vino italiano. I contraccolpi, soprattutto 

sull’export, furono notevoli. Nonostante tutto, 

però, il mondo del vino restò saldo dopo lo 

scossone iniziale, riuscendo a mettere in 

campo le iniziative per ricominciare, partendo 

dalla qualità. In tutti i passaggi della fi liera 

del vino.  Per questo la fi ne degli anni Ottanta 

segnò l’inizio di quella che venne chiamata 

l’epoca del “rinascimento del vino italiano” 

in cui i produttori si distinsero per coraggio e 

capacità di diventare ambasciatori del miglior 

made in Italy.

di GIULIO SOMMA

direttore del Corriere Vinicolo

di LUCIANO FERRARO

Corriere della Sera

1978 - 1988
IL SESTO DECENNIO

I
IL CORRIERE VINICOLO N. 39

9 Dicembre 2019

Dalla guerra “delle quote”

con la Francia alla caduta

e rinascita del vino italiano

Gli anni che vanno dal 1978 al 1988 rappresentano 

nella storia del vino italiano il decennio forse più 

diffi  cile e problematico da narrare perché si chiudono 

con quella pagina buia per il settore passata sotto 

il nome di “scandalo del metanolo”, lasciando al 

decennio successivo il racconto di quella straordinaria 

rinascita che ha portato il nostro paese, gradualmente, 

a diventare una delle prime potenze vitivinicole 

mondiali. Ma analizzare e rifl ettere su quelle vicende, 

con la serenità di giudizio che solo il distacco del 

tempo rende possibile, rappresenta un esercizio di 

grande importanza per comprendere a fondo le radici 

e le dinamiche che hanno fatto crescere la realtà del 

nostro sistema vitivinicolo e coglierne quel senso 

profondo che, probabilmente, ancora oggi può tornare 

utile nell’assumere scelte di carattere strategico che 

possono condizionarne il futuro.

L’Italia, l’economia e il quadro politico

Guardando al Paese, questo decennio nel complesso 

fece registrare un indubbio dinamismo e una 

sostanziosa ristrutturazione dell’industria con 

indici positivi di produttività grazie soprattutto alla 

piccola e media impresa. Ma se l’economia privata, 

in particolare dal 1983 grazie anche alla contrazione 

dei prezzi del petrolio e delle materie prime, fu 

protagonista di un progressivo recupero anche 

dell’infl azione - seppur la consistente ripresa del tasso 

di crescita non produsse un’analoga diminuzione della 

disoccupazione che continuava a crescere soprattutto 

nel mezzogiorno - le casse dello Stato iniziarono a 

soff rire di un crescente debito pubblico che, in questi 

anni, si impose in modo drammatico (a metà degli 

anni 80 il defi cit di bilancio era del 12,4%).

Di fronte a questa situazione, il fronte politico si 

divaricò tra chi riteneva necessaria una politica di 

rigore e taglio delle spese sociali e degli investimenti 

e chi, invece, sosteneva che lo Stato dovesse spendere 

per tutelare occupazione e previdenza sociale anche a 

costo di accrescere ulteriormente il già elevato debito 

pubblico. 
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Anno nuovo 
veste nuova

Anno n u ovo , veste 

nuova. Il Corriere Vinico-

lo cambia da oggi forma-

to, formato più agevole, 

più com odo, più moder-

no ma che non va a sca-

pito dei contenuti in 

quanto sarà più ricco di 

notizie, di servizi, di ru-

briche.
.Anno nuovo anche nel-

l'ambito CEE con una 

rinnovata Commissione 

— insediatasi lunedi 7 

gennaio — sotto la presi-

denza del francese Delors 

e con il semestre di gover-

no affidato all’Italia che 

succede all’Irlanda.

Anno nuovo ma pro-

blemi vecchi come l’in-

gresso di Portogallo e 

Spagna nella Comunità, 

come vexata quaestio del 

bilancio finanziario non 

approvato dal Parlamen-

to europeo, come — per 

quanto riguarda il settore 

vinicolo — la «traduzio-

ne», in provvedimenti 

operativi, delle decisioni 

prese nel dicembre scorso 

a Dublino.

Anno nuovo e ancora 

vecchi problemi in sede 

nazionale come l'auspica-

ta riforma della 930 con i 

suoi non pochi intralci 

che devono essere supera-

ti soltanto con il concor-

so e, soprattutto, la buo-

na volontà di tutte le 

componenti del mondo 

vitivinicolo nazionale.

Tanti i problemi, mol-

ta l’attesa da parte di co-

loro che operano nel set-

tore.
Occorre rimboccarsi le 

maniche e darsi da fare 

per conseguire gli scopi 

prefissi. Basta accantona-

re certi interessi privatisti-

ci e operare per il bene 

comune nel più perfetto 

accordo.
E l’augurio che faccia-

mo a tutti i vitivinicoli ita-

liani ed europei.

CONTRASSEGNO IVA

Richiesta proroga 

per l’utilizzo 

oggetti chiusura 

non conformi

Come noto, col 31 dicembre

1984 è scaduto per gli imbotti­

gliatori il termine per utilizza­

re oggetti di chiusura non con­

formi al DM 4 maggio 1981 a 

suo tempo denunciati.

L’Unione Italiana Vini, su 

; sollecitazione delle ditte imbot­

tigliatrici, è intervenuta presso 

il ministero delle Finanze ri­

chiedendo un ulteriore ed ulti­

mo slittamento del termine fi­

no al 30 giugno 1985 per gli im­

bottigliatori e al 31 dicembre

1985 per i rivenditori.

LA NUOVA DISCIPLINA PER IL CHIANTI

Le giacenze DOC - Riserva 

e vini «in attesa di giudizio»

CON REGOLAMENTO CEE

Gli operatori chiantigiani 

hanno cominciato a fare i conti 

con la nuova disciplina della 

DOCG. Non è facile, ne ren­

diamo conto, entrare in questa 

nuova dimensione, dal mo­

mento che sorgono non lievi 

problemi anche di carattere 

giuridico ai quali occorre dare 

risposte immediate non sempre 

possibili.

Abbiamo già iniziato la di­

samina del decreto su alcuni 

aspetti della disciplina delle 

giacenze, cerchiamo ora di esa­

Riconosciuti DOC 

i «Colli Piacentini»

ROMA — La Gazzetta Uf­

ficiale n. 351 del 22 dicembre 

scorso ha pubblicato il DPR 18 

luglio 1984 di riconoscimento 

della denominazione di origi­

ne controllata dei vini «Colli 

Piacentini» — comprendenti 

anche le denominazioni già ri­

conosciute «G utturnio», 

«Monterosso Val d’Arda» e 

«Trebbianino Val Trebbia» — 

e di approvazione del relativo 

disciplinare di produzione le 

cui norme sono entrate in vi­

gore dal 1° novembre 1984.

Riporteremo quanto prima 

il testo del decreto e del disci­

plinare approvalo.

La nuova legge 

del vino Marsala
Il testo della nuova discipli­

na del vino Marsala, dopo 

l’approvazione dei due rami 

del Parlamento e la firma del 

Capo dello Stato è stato pub­

blicato nella Gazzetta Ufficia­

le n. 347 del 19 dicembre scor­

so e viene riportato a pag. 13.

Come noto la nuova legge 

ha stabilito l’obbligo dell’im­

bottigliamento nella zona di 

produzione del Marsala liquo­

roso ma non ha espressamen­

te previsto un termine di smal­

timento per il prodotto sciolto 

che, all’entrata in vigore della 

legge, si trova presso le ditte 

imbottigliatrici situate fuori 

dalla zona.
L’Unione Italiana Vini, che 

era già intervenuta presso il 

presidente del Consiglio e il mi­

nistro dell’Agricoltura chie­

dendo che fosse adottata una 

norma sul regime transitorio 

che consentisse espressamente 

per un certo periodo l’imbot­

tigliamento del prodotto sciol­

to in giacenza presso le ditte si­

tuate fuori dalla zona, ha nuo­

vamente sollecitato il ministe­

ro dell’Agricoltura ad emana­

re almeno una circolare di 

chiarimento su tale possibilità.

Le categorie industriali ri­

tengono peraltro che tale pos­

sibilità sia implicitamente con­

sentita dal nuovo testo della 

legge.

minare le altre questioni che 

affiorano nella pratica attua­

zione del provvedimento e che, 

in mancanza di chiarimenti, 

ufficiali devono considerarsi 

per il momento solo contribu­

ti alla comprensione della ma­

teria.
Torniamo anzitutto alla di­

sciplina delle giacenze.

Abbiamo già anticipato che 

il decreto consente di qualifi­

care DOCG (purché ne abbia 

le caratteristiche analitiche ed 

organolettiche e l’interessato 

abbia presentato apposita de­

nuncia) il prodotto che si tro­

va in corso di invecchiamento 

e destinato ad essere venduto 

come Riserva. Il decreto pre­

scrive che la commercializza­

zione di tale prodotto non può 

avvenire prima del 1988.

Orbene, altri tre anni di 

«quarantena» per un prodot­

to che si trova al limite della 

scadenza del periodo minimo 

d ’invecchiamento prescritto 

dalla vecchia disciplina, signi­

fica imporre al prodotto stes­

so un invecchiamento di ben 6 

anni. Il che è senza dubbio pe­

nalizzante oltreché ingiustifica­

to. Potrebbe allora l’interessa­

to, ancorché il vino abbia le ca­

ratteristiche richieste della 

DOCG e ne sia stata presenta­

ta denuncia, vendere il prodot­

to come DOC, rinunciando 

quindi alla DOCG? Ricordia­

mo anzitutto che la possibilità 

di qualificare DOCG un pro­

dotto potenzialmente «riserva» 

costituisce pur sempre una fa­

coltà. Quindi nulla vieterebbe 

di rinunciare al diritto duran­

te la «quarantena» imposta per 

l’ottenimento della DOCG e 

porre in commercio il vino con 

la sola menzione DOC. Non si 

tratta di un declassamento ma 

piuttosto di una diversa utiliz­

zazione delle norme transito­

rie.
E fin qui non sembra sussi­

stano dubbi.
Più problematico invece si 

presenta il caso in cui un pro­

dotto, giacente e in corso di in­

vecchiamento, qualificabile a 

tutti gli effetti DOCG­Riserva, 

che abbia esaurito il periodo di 

invecchiamento prescritto dal 

vecchio disciplinare dopo l’en­

trata in vigore del nuovo, e che 

si voglia commercializzare co­

me «DOC­Riserva» senza at­

tendere il 1988.

La circolare ministeriale 

sembra indirettamente esclu­

derlo, ma nel decreto non si 

rinviene un’uguale esclusione. 

Anzi l’ultimo comma dell’art. 

2 sembra ammetterlo. Infatti, 

dopo di aver prevista la possi­

bilità di ammettere in DOCG 

le «riserve» in corso d’invec­ 

Pietro Caviglia 

segue a pag. 2

Vertenza USA  

per l’import vini

Fallita la mediazione G A TT ­ 

Si riunisce a Roma una com ­

missione delle categorie italia­

ne vinicole insediata dall’ICE

GINEVRA, 9 gennaio — 

La vertenza per il vino tra 

CEE e USA è ancora lon­

tana da una sua soluzione.

Lo ha reso nolo a Gine­

vra un portavoce del 

GATT informando che la 

conciliazione, tentala dal­

l’organismo ginevrino — 

chiamato in causa a segui­

to di un esposto presenta­

lo dalla CEE contro il «Wi­ 

ne equity ad» — non ha ot­

tenuto alcun risultalo.

A questo punto si ha no­

tizia che la CEE chiederà al 

Comitato del GATT la 

convocazione di una com­

missione arbitrale qualora 

la normativa statunitense 

dovesse essere applicala 

contro le importazioni co­

munitarie.
Per quanto riguarda l’I­

talia, anche su sollecitazio­

ne deirUnione Italiana Vi­

ni, LICE ha indetto per TU 

gennaio una riunione a Ro­

ma di un Comitato — di 

cui tra gli altri fanno parte 

i presidenti della Federvini 

e dell'Unione Italiana Vini 

e l’on. Risoni — per un esa­

me della situazione dopo 

l’approvazione del «W'ine 

equity ad».

Magazzinaggio a iungo termine

Riguarcia vini da tavola, mosti di uve, mosti di uve 

concentrati e mosti di uve concentrati rettificati

BRUXELLES — Con il seguente Regolamento della Commis­

sione n. 3537/84 — pubblicato nella Gazzetta Ufficiale CEEn. 

L 330 del 18 dicembre 1984 — viene concessa, per la campagna 

1984­85, la possibilità di concludere contratti di magazzinaggio 

privato a lungo termine per il vino da tavola, il mosto di uve, 

il mosto di uve concentrato e il mosto di uve concentrato rettifi­

cato: Articolo 1

La possibilità di concludere contratti di magazzinaggio pri­

vato a lungo termine in conformità alle disposizioni del Regola­

mento n. 1059/83 è concessa nel periodo dal 16 dicembre 1984 

al 15 febbraio 1985 per:

— tutti i tipi di vini da tavola, nonché per i vini da tavola che 

sono con essi in stretta relazione economica, a condizione che 

detti vini posseggano i requisiti specificati nell’articolo 6 del sud­

detto regolamento;

— i mosti di uve, i mosti di uve concentrati e i mosti di uve 

concentrati rettificati.

Articolo 2

Le condizioni qualitative minime cui devono soddisfare i vini 

delle due categorie previste dall’articolo 6, paragrafo 2, del Re­

golamento n. 1059/83 figurano negli allegati.

Articolo 3

1. 1 produttori che, entro i limiti previsti dall’articolo 5, pa­

ragrafo 1, primo comma, primo trattino, del Regolamento n. 

1059/83, desiderano concludere contratti di magazzinaggio a lun­

go termine per un vino da tavola comunicano all’organismo d’in­

tervento, ail’atto della presentazione della domanda di conclu­

sione di contratti, il quantitativo totale di vino da tavola pro­

dotto per la campagna in corso.

A tale scopo, il produttore presenta una copia della dichiara­

zione o delle dichiarazioni di produzione compilate in confor­

mità dell’articolo 2 del Regolamento n. 2102/84 della Commis­

sione.
2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione, non oltre 

il 10 maggio 1985, il quantitativo massimo di vino da tavola sotto 

contratto di magazzinaggio a lungo termine che può formare og­

getto della distillazione di cui all’articolo 12 bis, paragrafo 2, 

del Regolamento n. 337/79.

Articolo 4

11 presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­

cazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee.

Esso si applica a decorrere dal 16 dicembre 1984.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi 

e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri.

Pubblicato il decreto Visent ini

ROMA — Il DL 19 dicem­

bre n. 853 relativo alle nuove 

aliquote IVA — di cui si è da­

ta notizia ne «Il Corriere Vini­

colo» n. 51/52 del 24 dicembre 

scorso — è stato pubblicato 

nella G.U. n. 347 del 19 dicem­

bre scorso.
Il provvedimento è entrato 

in vigore dal 20 dicembre ma

A Firenze l’ultima tornata del 1984 

dell’Accademia della Vite e del Vino
UN RAPPORTO OIV

Lo stato 

della viticoltura 

nel mondo

L’otto dicembre scorso l’Accademia italiana della Vite e 

del Vino, con la tornata svoltasi nell’aula magna della Ea­ 

coltà di Scienze agrarie di Firenze, ha concluso la sua attivi­

tà per il 1984.

Dopo il saluto del prof. Ugo Sorbi, preside della Facoltà 

e del presidente del Sodalizio prof. Scaramuzzi, sono iniziati 

i lavori con tre interessanti relazioni affidate agli accademici 

prof. Risoni, prof. Florenzano e prof, Parrini.

Dopo un dibattito sui contenuti delle relazioni presentate 

si è svolta l’assemblea annuale del corpo accademico nel corso 

della quale è stata annunciata la nuova formazione del Con­

siglio e del Collegio dei revisori dei conti dopo le recenti vo­

tazioni.
La cronaca, affidata ad Arrigo Musiani, a pag. 4.

Alla fine dello scorso 

mese di dicembre l'OlV ha 

pubblicato il consueto rap­

porto annuale sulla vitivini­

coltura mondiale relativo al 

1983.
Uno stralcio del rappor­

to corredato da tabelle a 

cura di Silvio Barocas è ri­

portato nell’inserto n. 1 

(pag. 7 e seguenti).

le disposizioni riguardanti l’ap­

plicazione delle nuove aliquo­

te IVA hanno effetto dal 1° 

gennaio 1985.

A tale proposito va chiarito 

che, contrariamente a quanto 

hanno riferito alcuni quotidia­

ni, PIVA per gli spumanti (sia 

DOC sia non) è stabilita al 18 

percento. L’aliquota margina­

le del 38 per cento per i beni di 

carattere voluttuario prevista 

solo per i «vini spumanti a de­

nominazione d’origine la cui 

regolamentazione obbliga alla 

preparazione mediante fer­

mentazione naturale in botti­

glia», in pratica non si applica 

agli spumanti italiani i quali, 

allo stato attuale, non sono ob­

bligati per legge alla fermenta­

zione naturale in bottiglia. È 

invece una facoltà del produt­

tore
Lo Champagne ricade inve­

ce nell’aliquota del 38 per cen­

to giacché la legge francese ap­

punto obbliga tale prodotto a 

questa particolare preparazio­

ne della fermentazione natura­

le in bottiglia.

CONTINUA

Un decennio complesso e problematico, ma anche uno spartiacque rispetto al passato che segna 

l’inizio dell’era moderna del vino italiano. Il mondo produttivo seppe reagire, infatti, con grande 

determinazione alle diffi  coltà, impostando una strategia di rilancio del sistema produttivo - in cui 

UIV svolse un ruolo da protagonista - che da allora in poi imboccò la strada dell’eccellenza.  E nel 1980 

trovano i primi “riconoscimenti” le Docg

Tratto dal volume “Si pubblica il sabato”

Un decennio complicato,

tra crisi e cambiamenti

Al Corriere Vinicolo,auguri per una nuova stagione di successi

Fabio Modi
TCA

Una selezione dei cloni 

omologati a partire
 dal 2000

delle principali varietà 

coltivate in Italia

SAUVIGNON RYTOS

CABERNET EIDOS

CABERNET VOLOS

MERLOT KHORUS

MERLOT KHANTUS

JULIUS

SORELI

SAUVIGNON KRETOS

SAUVIGNON NEPIS

FLEURTAI

SOSTENIBILITÀ?

LA SOLUZIONE C’È: 
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LI TROVI AI VIVAI 

COOPERATIVI 

RAUSCEDO

Via Udine, 39 33095 Rauscedo (PN) ITALIA
Tel. +39 0427 948811 Fax +39 0427 94345 www

.viva
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.com

MANUALE 

DEI CLONI 

DI VITE

● Le 50 varietà di vite più coltivate in Italia 

● Una selezione ragionata dei cloni omologati a partire dal 2000

● Grafi ci comparativi sugli indicatori di performance più utili per rispondere alle esigenze di una moderna viticolturaLa collana dei Manuali tecnici del Corriere Vinicolo si arricchisce di un nuovo volume

IL MANUALE DEI CLONI DI VITE

Per informazioni 

e acquisto copie: 

tel. 02 7222 2848 - 

abbonamenti@

corrierevinicolo.com

Echi dal 2019
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Forse è utile ricordare cosa dicono le normative in 
merito ai controlli sui vini da mettere in commercio. 
In particolare elenchiamo quanto previsto dal DM del 

19 marzo 2019 dell’allora Ministero delle Politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo “Disciplina degli esami 
analitici per i vini Dop e Igp, degli esami organolettici 
e dell’attività delle commissioni di degustazione per i 

vini Dop e del finanziamento 
dell’attività della commissione 
di degustazione di appello”. 
Nello specifico l’articolo 
2 definisce l’ambito di 
applicazione:

Art. 2.
Art. 65 della legge - Esami 
analitici ed organolettici 
- Attività commissioni di 
degustazione - Ambito di 
applicazione
1. Il presente decreto stabilisce 
le disposizioni applicative 
dell’art. 65, commi 5, 6 e 8, della 
legge, per quanto concerne:

a) l’esecuzione degli esami analitici per i vini Dop e Igp
b) l’esecuzione degli esami organolettici e i criteri per il 
riconoscimento delle commissioni di degustazione per i vini 
Dop;
c) le operazioni di prelievo dei campioni da destinare agli esami 
analitici e organolettici;
d) la comunicazione dei parametri chimico-fisici attestati da 
parte di un laboratorio autorizzato;
e) le modalità per la determinazione dell’analisi complementare 
dell’anidride carbonica per i vini frizzanti e spumanti;
f) l’attività ed il finanziamento della commissione di 
degustazione di appello dei vini Dop;
g) la definizione dei limiti di tolleranza consentiti tra i parametri 
chimico-fisici comunicati ai sensi della lettera d) e i parametri 
chimico-fisici riscontrati successivamente nella fase di vigilanza 
da parte dell’Autorità di controllo o di altri organi di controllo nel 
settore agro-alimentare o dai Consorzi di tutela di cui all’art. 41 
della legge;
h) l’esecuzione degli esami organolettici dei campioni, prelevati 
nella fase di vigilanza dall’Autorità di controllo o dagli organi di 
controllo nel settore agro-alimentare o dai Consorzi di tutela di 
cui all’art. 41 della legge, di vini designati con la Dop o l’Igp, pronti 
per il consumo e detenuti per la vendita oppure già posti in 
commercio, e il relativo finanziamento.

Ottieni la perfetta stabilità microbiologica per il tuo vino, garantendone la conservazione
nel tempo, con la gamma per la filtrazione DANMIL: moduli lenticolari, strati di profondità
ed elementi filtranti. I prodotti DANMIL sono realizzati con materie prime selezionate 
e permettono di ridurre i costi di produzione, sempre mantenendo elevati standard 
di sicurezza e qualità del prodotto. Customizzabili per soddisfare tutte le esigenze 
di filtrazione, consentono di ottenere un vino dalle proprietà organolettiche inalterate.

Via Vittorio Arici, 104 - S. Polo 
25134 Brescia - +39 030 23071

info@aeb-group.com
aeb-group.com

IL TUO VINO, 
IN EQUILIBRIO PERFETTO.

CON I PRODOTTI FILTRANTI DANMIL.

timento dei controlli; siamo 
invece convinti che la creazio-
ne di un sistema virtuoso passi 
attraverso la presa di coscien-
za delle aziende dell’utilità di 
questo tipo di processo. In ogni 
caso, adesso ci apprestiamo a 
concordare con l’Icqrf modalità 
e termini di controllo ex post 
di quelle che sono state le auto-
certificazioni, al fine di avere un 
primo riscontro di quanto avve-
nuto in questi due mesi”. 
La semplificazione è da sempre 
una forte richiesta del settore 
produttivo: crede che la spin-
ta verso la digitalizzazione del 
Sistema Paese provocata dal 
lockdown possa avere i suoi ef-
fetti anche su quei temi, come 
l’interazione tra Sian e organi di 
controllo o l’uniformità dei mo-
duli di verifica, da tempo sul ta-
volo delle questioni da risolvere?
“In relazione alla semplificazio-
ne pensiamo di aver fatto passi 
importanti, a cominciare dalla 
informatizzazione dei nostri si-
stemi operativi, che ha consen-
tito alle aziende di avere servizi 
più veloci e puntuali; inoltre, 
così come ho espresso in altre 
interviste al vostro giornale, 
siamo stati sempre disponibili 
ad una maggiore interazione 
con il Sian. Tutto è migliorabi-
le, ma non dobbiamo perdere 
di vista l’essenza del processo 
di certificazione; ben vengano 
ulteriori semplificazioni, ma 
queste non devono condurci 
alla banalizzazione del sistema, 
che potrebbe avere effetti nefa-
sti sulla credibilità delle nostre 
produzioni di eccellenza”.

LA RIPRESA  
DEI CONTROLLI 
DI VALORITALIA La procedura d’emergenza adottata a marzo ha fatto sì che rimanessero fermi alcuni dati fondamentali, ad 

esempio in merito al controllo delle quantità di prodotto nella disponibilità delle aziende (il cosiddetto “carico”), 
mentre le verifiche organolettiche, in conformità con quanto stabilito dall’Icqrf, hanno costituito oggetto di 

autocertificazione. 
Con l’avvio della Fase 2 è ripresa l’attività di prelievo dei campioni di vino al fine di procedere alle analisi chimico-fisiche 

presso i laboratori autorizzati. Il rilascio delle certificazioni tornerà ad essere successivo al controllo documentale, verificato 
l’esito idoneo del rapporto di prova analitico, effettuata una valutazione del rischio ed acquisita l’autocertificazione aziendale 

relativa al rispetto dei requisiti organolettici previsti dai disciplinari di produzione. Vista la 
peculiarità delle commissioni di assaggio, Valoritalia sta procedendo all’adeguamento di tutte le 
sale di degustazione in modo da assicurare lo svolgimento delle attività in sicurezza. Si prevede 
quindi di riprendere le sedute di commissione a partire dalla prima settimana di giugno. Fino 
al ripristino dell’intero iter di certificazione, Valoritalia continuerà ad inviare giornalmente 
all’Icqrf l’elenco delle idoneità emesse dietro autocertificazione. Al termine del periodo 
emergenziale e previa analisi dei rischi si procederà ad effettuare controlli mirati alla verifica 
delle partite certificate in deroga a quanto previsto dal DM 12 marzo 2019. Nello specifico si 
procederà tramite verifiche su un campione di imprese individuato anche in base ad una 
“analisi del rischio”, che tenga cioè conto di eventuali “anomalie” rilevabili da un confronto 
statistico con le performance realizzate nel biennio precedente. 

LA NORMA 
SUI CONTROLLI
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